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Dedicato a : 
 

Elettra, Angiolino, Pieffe e a tutti quelli che,  
...andati avanti,  

il Cammino lo stanno facendo in compagnia  
di un Pellegrino chiamato Gesù di Nazareth 



 3 

 

Sono andato a Santiago de Compostela nel 2002.  

 

La Società Operaia di Iseo aveva organizzato il viaggio in 
autobus da Iseo verso S. Jean Pied de Port nella Francia 
meridionale ai piede dei Pirenei e da lì, passando per il 
passo di Roncisvalle, in Navarra: Pamplona, Ponte della 
Reina, Estella, e poi Burgos, Leon ecc. insomma abbiamo 
percorso in autobus l’intero “Camino Frances” che da cen-
centinaia di anni porta i pellegrini sulla tomba 
dell’Apostolo Giaco- mo. 

 

 

 

 

 

 

Da allora il Cammino ci è sempre rima-
sto nel cuore e con Elettra abbiamo cominciato a pensare 
su come rifarlo percorrendo a piedi gli ultimi 110 Km. 

Data l’età e conseguenti acciacchi pensavamo di aggregar-
si, (imbucarsi) in qualcosa di già organizzato che avesse il 
supporto (conforto) del bus con funzione di scopa. 
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Il nostro contatto era l’amico 
Luigi della “Sebin Tours” di 
Credaro che nel maggio 2008 

finalmente ci comunica che l’anno successivo, il 
2009, l’Avis di Sarnico avrebbe organizzato proprio 
quanto aspettavamo del 2002. 

 

Il 18 settembre del 2008, Elettra è andata avanti su 
un Cammino più importante, quello vero, quello del 
Cristo risorto e da lì mi sta aspettando con un 
“Ultreja” che in dialetto della Galicia, regione che 
ha per capitale proprio  Santiago de Compostela, 
vuol dire:   “…ci vediamo poi,           ci vediamo più 
avanti,  …ci vediamo più in alto”. 
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Così nel giugno dello scorso anno mi sono aggrega-
to all’Avis di Sarnico ed ho percorso a piedi quei 
110 Km che da Sàrria portano alla tomba 
dell’Apostolo Giacomo. 

Era come se Elettra fosse sempre lì con me, che mi 
accompagnava, che mi proteggeva, che mi conforta-
va anche quando da Iseo mi hanno comunicato la 
perdita di Angiolino, con quale cantavo nel Coro 
Parrocchiale fin dal 1954, lui cantava da molto pri-
ma ed ora canta certamente in un coro ben più in 
alto del nostro. 

 

Rientrato ad Iseo, Ulrica, Peppino (él dutùr), Gra-
ziella, Raffaella, Lia non facevano che chiedermi 
come era andata, cosa si prova, quanto è bello, ma 
soprattutto:”quanto vorrei farlo anch’io!”. 

 

Quando ho fatto il percorso del Cammino nel 2009 
non immaginavo che una così bella esperienza dal 
punto di vista spirituale, di gruppo, di pace con se 
stesso con il mondo, con Dio fosse così contagiosa, 
ma straordinario del “Camino de Santiago” sta pro-
prio in questa ordinarietà delle persone comuni che 



 6 

lo percorrono, ognuno con la propria motivazione, 
ognuno con una propria risposta alla domanda: per-
ché lo fai? 

 

Impossibile trovare una risposta che vada bene per 
tutti, ma una cosa è certa: 

�� Non è un trekking 

�� Non è una marcia competitiva 

�� Non è una gita turistica 

 

Ma è un itinerario di fede e devozione che milioni 
di pellegrini percorrono ogni anno una volta si dice-
va per salvare l’anima, oggi forse è più corretto dire 
per ri-trovare l’anima. 

 

Così ho pensato: perchè non riproporlo proprio a 
quelli che me lo chiedevano? 

 

Questa volta mi sono “appoggiato” a Universitas 
Ysei, una Associazione che opera ad Iseo da 10 anni 
e che propone incontri di cultura per la terza età rac-
cogliendo mediamente più di 300 adesioni all’anno. 
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Sono incontri che vanno dall’arte alla letteratura,  
dalla storia al territorio, dalla filosofia alla religione 
ed è proprio a conclusione di un corso sulle vie sal-
vifiche dell’uomo che abbiamo tenuto tre lezioni sul 
“viaggio del pellegrino” e quindi non poteva manca-
re la lezione sul Camino de Santiago. 

 

Il Presidente ed il Consiglio di Universitas Ysei 
hanno approvato la proposta e, detto fatto,: 

Luciano, Maria Teresa, Fernando, Elisabetta, Ro-
berto, Annarita, Lauretta, Peppino (él dutùr), Angio-
lina, Fabio, Lia, Ferdinando Antonio, Valeria,      
Ulrica, Graziella, Grazia, Walter, Fabio, Eneina, 
Maria Laura, Emidia, Rachele, Raffaella, Caterina, 
Carlotta, Anna Maria, Grazia si sono uniti a me 
pronti ad iniziare il pellegrinaggio verso la tomba 
dell’Apostolo Giacomo. 

 

La nostra avventura comincia Domenica 13 giugno 
2010 alle ore 4,30 per terminare la sera del 21 giu-
gno successivo alle ore 22,30. 
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Il gruppo è composto da 29 persone di diversa età e 
professione (3 dutùr e 1 ingègner) che lasciano tutti a 

casa i loro titoli professiona-
li, l’età e la professione non 
contano:è la fede che unisce 
il gruppo dei pellegrini! 

 

Da Linate, volo in aereo 
fino a Santiago e trasferta 
in bus a Lugo de Galicia 
presso l’Hotel di riferi-
mento con la nostra ac-
compagnatrice Fabiana dell’agenzia Controvento di 
Sarnico. 

Lugo è una bella città dalle origini romaniche con una 
cinta muraria ben conservata e per-
corribile in tutta la sua lunghezza, 
cerchiamo un locale aperto per uno 
spuntino, una tapas, un pescado, un 
pulpo: siamo in viaggio dalle 4,30 
del mattino; e poi via a fare un po’ di 
gamba sul perimetro delle mura,  



 9 

 

 

una visita alla cattedrale che co-
me tutte le chiese spagnole di 
una certa rilevanza è ricca di 
maestosi manufatti in oro ed ar-
gento e  rientro in Hotel. 

 

Lunedì 14 giugno inizia la nostra 
avventura, sveglia alle 6,30  la 
temperatura esterna è di 10 °C, 

Magliet-
te e cap-
pellino con scritta e logo 
di Universitas e del Cami-
no de Santiago, l’autobus 
ci porta a Sàrria dove arri-
viamo alle 8,30 circa. Il 
tempo di convalidare la 

“Credential”, che è il documento che certifica il no-
me e cognome del pellegrino,da dove è partito, da 
dove è passato, dove è arrivato, e mi ritrovo da solo, 
tutti sono già partiti di buona lena. 
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Eppure avevo detto chiaro “…non è un trekking, 
non una corsa, ecc.” e avevo proposto di recitare 
una preghiera prima di iniziare il percorso. Riesco a 
recuperare gli ultimi sette/otto e mano nella mano 
formiamo un cerchio attorno ad una croce in pietra 

(lungo il cammino se ne 
trovano a decine in ogni 
tappa) recitiamo il Padre 
Nostro ad alta voce e termi-
niamo con un “Buen Cami-
no a tutti”. 

 

Buen Camino, Òla, iguàlmente sono le parole che ci 
accompagnano per tutto il gior-
no e per tutti gli altri giorni o-
gni volta che veniamo affianca-
ti o superiamo un altro pellegri-
no. 

 

Al ponte dell’Aspéra troviamo 

il cippo dei 110 Km, il percorso 
passa attraverso boschi, prati, torrenti e risale fino ai 
600 mt di Ferreiros dove troviamo il cippo  



 11 

dei 100 Km, da qui in avanti ogni 500 mt si trova un 
piastrino, una segnalazione, un cartello e tanti luo-

ghi di devozione, purtroppo 
quasi tutti oltraggiati da scrit-
te, nomi, citazioni ecc. 

Ripenso allora a quanto trovai 
scritto all’ingresso di un mo-
nastero di Fiesole durante una 
gita turistica nel 1970: 

 

 

�� Se credi, prega 

�� Se non credi, ammira 

�� Se sei stupido scrivi il tuo nome sui muri 

Quanto è vero e attuale. 
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Arrivati dunque al piastrino dei 100 Km il sentiero 
incrocia una strada comunale che consente il traffi-
co ai pulmini, compreso il nostro che è lì pronto a 
fare da scopa. La sorpresa non è il nostro bus, ma 
5,6,7 pulmini dai quali scendono 70-80 ragazzi ed 
adulti down e con altri handicap organizzati dai loro 
accompagnatori (uno ogni 5-6) e tutti con i loro ba-
stoni roteanti e il loro comunicare così diverso dal 
nostro hanno iniziato la discesa verso Portomarin e 
con  la loro fede, la loro allegria ci hanno accompa-
gnato, tappa per tappa fino a Santiago:  è anche que-
sto lo straordinario del Cammino, l’ordinarietà di 
chi lo percorre, anche se portatore di handicap. 

 

I chilometri 
passano sot-
to i nostri 
piedi, il pae-
saggio è in-

contaminato, rurale, semplice come il quieto vivere 
della natura, un lago artificiale, un ponte e arrivia-
mo alla chiesa di S. Juan de Portomarin: abbiamo 
percorso 23 Km. 
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Il secondo giorno, martedì 15 
giugno, alla preghiera del matti-
no, finalmente ci siamo tutti, ci 
mettiamo in circolo mano nella 
mano, recitiamo il Padre Nostro e 
via in cammino. 
La tappa è abbastanza impegnati-
va, si parte dai 380 mt sul livello 

del mare di 
Portomarin per arrivare ai 550 
mt/slm di Palas de Rei passando 
per i 700 mt/slm di Ventas de 
Naron. 
 
Al mattino partiamo da Lugo con 
il bus, la temperatura è di 5 °C, a 
Portomarin la temperatura ci da 
un po’ di tregua (10-12 °C) ma 

in compenso visto il nome della località più alta do-
ve dobbiamo passare, (Ventas de Naron) un forte 
vento ci accompagna fino a Ligonde dove verso le 
13 facciamo la sosta pranzo, i ragazzi handicappati 
ci raggiungono subito dopo con la loro allegra ru-
morosità ed il roteare dei loro bastoni, gli assistenti 
sono sempre attenti e vigili anche quando ci dicono 
di negare la sigaretta che uno di loro ci aveva richie-
sto. 
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La piccola chiesa di S. Tirso ci 
attende a Palas de Rei dove regi-
striamo il nostro passaggio sulla 
“Credential”, un timido sole fa la 
sua comparsa, la temperatura sale 
a 15 °C.  
 
ci dissetia-
mo in un 

bar e attendiamo l’arrivo del-
la Betta (Elisabetta) che co-
me sempre fa la …scopa. 
 
Abbiamo percorso solamente 22 Km, ma il freddo 
ed il vento ci hanno veramente provato, Lugo ci at-
tente con una fastidiosa pioggerellina, il solito vento 
e la solita temperatura 12-13 °C. 
Dal bus scende una comitiva stanca ed acciaccata, 
sembrava l’armata brancaleone al ritorno delle cro-
ciate, solo la Betta, con il marito Fernando ed figlio 
Roberto, ha ancora la forza di “andare per tapas”, 
gli altri rientrano in Hotel. 
 
Mercoledì 16 giugno è il giorno delle terza tappa, è 
il giorno della verità, è la tappa più lunga, è la tappa 
dei  27 Km. Gli acciacchi del giorno prima sono mi-
racolosamente scomparsi, formiamo il circolo, reci-
tiamo il Padre Nostro e via quasi fosse il primo 
giorno. 
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Mi tornano alla mente le parole di Paulo Coelho 
scrittore e poeta brasiliano che nel suo libro “Il 
Cammino di Santiago” (Bompiani Editore)   dice: 
“…la parola peccato deriva da pecus che significa 
piede difettoso, incapace di percorre un cammino… 
il modo di correggere il peccato è quello di cammi-
nare sempre diritto adattandosi alle situazioni nuove 
e ricevendo in cambio le benedizioni che Nostro Si-
gnore concede a coloro che le chiedono…” 

 
La tappa è la più lunga, ma anche la 
più bella. I dislivelli sono poco si-
gnificativi, il percorso scorre attra-
verso stupendi boschi di conifere, 
latifoglie e soprat-
tutto di eucalipti, 
bellissimi ponti in 
pietra di epoca me-

dioevale ci consentono di attraver-
sare i numerosi corsi d’acqua, pic-

cole 
chieset-
te con 
poveri 
affreschi raffiguranti la 
passione di Cristo o il 
martirio di qualche san-
to, l’immancabile angolo 
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di devozione alla Vergine e il 
volontario/a che timbra e certifica la 
“Credential”. 

 
 
 
 
 
 
 
 

Entro in una di queste per una sosta e un preghiera e 
sento diffusa in sottofondo una musica piacevole 
ma, a mio parere, troppo New Age  e poco adatta 
alla sacralità del luogo. 
 
Nello zaino avevo portato un CD con inciso alcuni 
brani della Corale  Parrocchiale di Iseo da me regi-
strati durante le ordinarie celebrazioni del culto; la 
mia intenzione era quella di farne dono al parroco 
della piccola chiesa di Boente, che troveremo più 
avanti, con il quale durante una pausa del Cammino 
fatto lo scorso anno con l’Avis di Sarnico, avevo 
passato una buona ora di sosta conversando con un 
po’ di italiano, un po’ di latino, un po’ del mio pes-
simo spagnolo quasi veneto. 
 
Chiedo il permesso alla ragazza addetta alla timbra-
tura della “Credential” e inserisco il disco nel ripro-
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duttore, alzo un po’ il volume e parte il Laudate Do-
minum  di Mozart da noi eseguito nella parrocchiale 
di S. Andrea in occasione della Pasqua 2009.  
 
Fuori, sul Cammino, i pellegrini sentono questa soa-
ve melodia, entrano, la chiesa si riempie. Subito do-
po parte l’Alleluja di Haendel,, l’Ave Verum Cor-
pus, il Locus Iste, Ecce Panis Angelorum, Exultate 
Justi, ed infine l’inno dei crociati e dei Cavalieri 
Templari che proteggevano i pellegrini sulla via di 
Gerusalemme: "Non nobis, Domine, sed nomine Tu-
o da gloriam" , Non a noi, o Signore, ma al Tuo no-
me da’ gloria. 
 
Mi commuovo, riprendo il disco e con altri del 
gruppo mi avvio verso Melide dove facciamo una 
sosta pranzo presso un “Pulperia”, polipo, peperoni 
piccanti, Albariño il vino bianco della Galicia. 
 
Ancora un bosco di eucalipti, un ruscello e siamo a 
Boente. È un borgo di poche case, ma importante 
per la sua chiesetta dedicata all’Apostolo Giacomo, 

la prima ad es-
sere costruita 
dopo quella di 
Santiago. Il Par-
roco non c’è, io 
mi tengo CD,  
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qualcuno dei  
nostri immerge gli 
arti in una fontana 
che la fantasia popo-
lare ritiene miracolo- sa 
per togliere dolori e 
stanchezza, in un bar 
troviamo esposti tutti 
cappellini dei pellegrini che da lì sono passati, il no-
stro viene messo in bella vista dietro al banco. 
Ancora pochi chilometri e finalmente con un bel sole 
caldo (20 °C) ci accogli la chiesa di Santiago in Ar-
zua, la tappa più temuta e più bella è finita, ritorniamo 
in Hotel, questa volta direttamente a Santiago. 
 
 
L’Hotel è situato in pieno centro a cinque minuti di 
cammino dalla Cattedrale, alla fine del pellegrinaggio 
mancano ancora 2 tappe, ma il desiderio di visitarla è 
tale che tutti partono alla volta della stessa, la coda per 
entrare dalla porta santa è talmente lunga da sconsi-
gliare l’attesa, quasi tutti si accontentano (per ora) di 
entrare dalla porta ordinaria, ma questo non consente 
di visitare la tomba dell’Apostolo. Il rito della porta da 
aprire solo negli anni Giubilari, la Porta Santa appun-
to, nasce proprio qui a Santiago nel medioevo, sarà un 
Papa spagnolo, Alessandro VI Borgia a importarlo a 
Roma. 
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Entro nella sagrestia e ritrovo la gentile religiosa 
alla quale mi ero rivolto lo scorso anno per le messe 
in suffragio dei miei cari, le scrivo su un biglietto i 
loro nomi lei alza lo sguardo e mi sorride: mi aveva 
riconosciuto, il nome di Eletttra già l’aveva colpita 
lo scorso anno così come quello di Ines (mia madre) 
nome comune in Spagna ma abbastanza raro per gli 
italiani. 
 
Giovedì 17, puntuali, recitiamo il consueto Padre 
Nostro davanti alla chiesa di Arzua sotto lo sguardo 

benevolo del Cristo af-
frescato sulla parete e-
sterna e partiamo per la 
volta di O Pino. 
La tappa è facile 21 Km 
quasi tutti a fianco della 
strada asfaltata, la tem-
peratura è vicina ai 20  
°C fin dal mattino e so-

prattutto c’è un sole che finalmente consente a Gra-
zia e Graziella di sfoggiare tutte creme abbronzanti 
e protettive che si erano portate appresso. 
Il sentiero affianca la strada e ci consente di valutare 
la quantità di pellegrini, rivediamo ancora i ragazzi 
diversamente abili del primo giorno, due uomini su 
una carrozzella spinta dalla forza delle loro braccia 
vanno in direzione di Alto di S. Irene, una coppia di 
anziani in bicicletta, quella della donna a tre ruote è 
a trazione elettrica. 
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Il “tormentone” che ci ha accompagnato fin 
dall’inizio è sempre quello: “…quanti chilometri 
abbiamo fatto? …dov’è il bus?  …quanti chilometri 
dobbiamo fare?  …a che ora arriviamo?    
ancora una volta mi viene in aiuto Paulo Coelho:  
“…il tempo non è qualcosa che corre sempre allo 
stesso ritmo, siamo noi a stabilire il ritmo del tem-
po, guardare l’orologio non serve: più lo guardi e 
più faticosamente passano i minuti!”  
 
Arriviamo così ad 
un’area verde, poco 
fuori dal Cammino, 
attrezzata a pic-nic, per 
la prima volta ci fer-
miamo tutti e non 
guardiamo l’orologio! 
Siamo tutti felici, la 
fatica del giorno prima 
è solo un ricordo, si scattano fotografie, ci si guarda 
negli occhi con commozione, si fanno battute. Da lì 
possiamo vedere lo scorrere dei pellegrini sul sen-
tiero che fa un piega ed entra nel bosco, quindi si 
riparte, una piccola sosta all’Alto di Santa Irene, 
non vorrei sbagliarmi ma forse ricorreva proprio in 
quel giorno la sua festività, ed arriviamo Arca O Pi-
no dove certifichiamo il nostro passaggio presso 
l’Albergo del Pellegrino. 
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La Betta (grande Eli-
sabetta) fa ancora una 
volta da scopa. 
 
 

 
Rientrato con il bus all’Hotel in 
Santiago, finalmente decido di met-
termi in coda ed 
entro in cattedra-
le dalla Porta 
Santa. Il percor-
so è obbligato: 
salita sul retro 

dell’altare per il “rito 
dell’abbraccio”, discesa nella 
cripta che contiene la tomba 
dell’Apostolo Giacomo. 
 
Non è la prima volta che faccio questo rito, questo 
percorso, ma questa volta sono davvero emozionato.  
Sulla tomba del Santo prego per i miei cari, vivi e 
defunti, e per tutti quelli, e sono tanti da non ricor-
darmi singolarmente il loro nome, che mi hanno 
chiesto una preghiera per loro sulla tomba di S. Gia-
como. 



 22 

Esco dalla chiesa la città è piena di pellegrini, i lo-
cali lavorano a pieno ritmo, faccio un po' di 
shopping, qualche ricordo da portare a parenti ed 
amici, un cappellino con il logo del Cammino ed un 
ciclista affaticato, da portare ad Antonio che ha in-
tenzione di fare il percorso in bicicletta. 
 
L'ultima tappa, venerdì 18 giugno; ad O Pino l'uni-
co spiazzo adeguato per mettersi in cerchio e recita-
re la consueta preghiera è un parcheggi; blocchiamo 
il transito ad un pulmino di operai della 
“Telefonica”, loro ci sorridono e con un augurio di 
Buen Camino noi, oramai lo abbiamo imparato, ri-
spondiamo: “iguàlmente”. 
 
La tappa è abbastanza piatta e noiosa, cippi dei chi-
lometri mancanti ci mettono le ali ai piedi,  
dai 19 Km iniziali, si vedono per la prima volta nu-
meri con una sola cifra.  
 
Aggirata la recinzione che deli-
mita l'aeroporto, si arriva ad una 
chiesetta dedicata a S. Pelayo 
(Pelagio) un bambino martirizza-
to nel X secolo a Cordova duran-
te l'occupazione dei mori, molto 
venerato in tutta la Spagna.  
 
Poi, attraversato il torrente di Lavacolla, così detto 
perché nel medioevo i pellegrini vi facevano sosta 
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per lavarsi e lavare i propri panni 
prima di giungere a Santiago, ar-
riviamo a Monte do Gozo.  
 
Qui troviamo un discutibile mo-
numento che ricorda la visita di 
Giovanni Paolo II, una chiesetta, 
poche decine di metri in discesa e  
una passerella in legno che af-
fianca un cavalcavia al termine 

della quale, sulla destra 
vediamo il cartello della città:  

SANTIAGO. 
 

L'emozione è tanta, fo-
to ricordo e via per 6-7 
Km di città, marciapie-
di, rumori, semafo-
ri,traffico ed ecco la 
“Porta do Camino”, 
l'accesso medioevale 
della città.  
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Ancora quattro passi, un an-
drone e  una buia scalinata ci 
immette nella magnifica piaz-
za della Cattedrale: il nostro 
Cammino è terminato! 
 

Qui ritrovo parte del nostro gruppo che è stato ac-
colto in piazza da una nostra concittadina di Iseo 
che frequenta la locale università. 
 
Chiara è il suo nome (è una dé la Càsola) era stata 
preavvisata del nostro arrivo dalla Grazia, nostra 
compagna di avventura: un vulcano di energia, vita-
lità, di idee, di allegria, (è la sorella del compianto 
amico Pieffe) riesce 
sempre a stupirti, ci 
ha rallegrato per tutto 
il Cammino parla, 
parla sempre, anche 
quando dorme! 
(peccato che non sap-
pia giocare a briscolo-
ne...)   
Il marito Walter è stato da noi proposto per la beati-
ficazione immediata, Santo subito. 
 
È stato bello trovare a più di 2.000 Km una cittadina 
della nostra Iseo, doveroso il regalo: una maglietta, 
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un cappellino e, visto che non avevo 
trovato il Parroco di Boente, il CD 
del nostro Coro che, mi ha assicurato 
farà ascoltare a tutta la facoltà. 
 
 

 
Pochi minuti e arrivano anche gli 
altri con la Betta, immancabile 
scopa. 
 
 
 
 
Foto di grup-
po con lo 

sfondo della Cattedrale e via 
all'officina del pellegrino per il 
“Sello” finale ed il rilascio della 
“Compostela”, segnalo all'ad-
detto l'arrivo, la provenienza e 
la composizione del nostro 
gruppo per la relativa certifica-
zione e per la citazione durante la S. Messa di Do-
menica 20.  
 
Sabato 19 giugno gita turistica a Finisterre, è consi-
derato la località più ad occidente dell'Europa, dove 
sulla collina che ospita il Faro è collocato il cippo  
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del chilometro 0,00. 
 
Nel medioevo infatti il pellegri-
no terminava il percorso proprio 
a Finisterre dove raccoglieva 
una conchiglia di capasanta e la 
riportava al 
proprio parroco 

a testimonianza dell'avvenuto pel-
legrinaggio e sempre lì, di fronte 
all'oceano si consumava il rito pu-
rificatore di bruciare un indumento 
indossato durante il Cammino: 
l'abbiamo fatto anche noi. 

Dopo un pasto a ba-
se di “pescado”, sia-
mo andati a Muxia 
dove la tradizione 
vuole sia approdata 
la barca con il corpo 
martirizzato dell'A-

postolo Giacomo. Il posto è da mozzafiato, non c'è 
spiaggia ma solo enormi massi che degradano verso 
l'oceano. Uno di questi ricorda vagamente una vela 
di una barca e la fantasia popolare gli attribuisce 
proprietà taumaturgiche. 
I massi sono talmente enormi che su uno di quelli ci 
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troviamo tutti, facciamo il cerchio e mano nella ma-
no recitiamo il consueto Padre Nostro davanti alla 
maestosità dell'oceano: emozionante! 
 
La domenica 20 giugno è dedicata alla visita della 
città ed alla Santa Messa del Pellegrino. 
Luciano, Presidente di Universitas Ysei aveva pre-
parato un intervento da leggere durante la celebra-
zione. Abbiamo tre possibilità: alle 10 in S. Messa 
in Cattedrale, alle 12  S. Messa in piazza, alle 13,30  
S. Messa in Cattedrale. 
La nostra guida, Manuel, ha studiato in Italia e con-
seguentemente parla un ottimo italiano, ne approfit-
to subito e con lui e Luciano andiamo alla ricerca 
del Cerimoniere addetto ai riti della giornata; mi 
aiuta la suora di cui ho detto prima, trovo disponibi-
lità e gentilezza, ci viene proposta la messa delle 10 
in Cattedrale. 
 
Sono le 9,30, pronta-
mente il gruppo si 
colloca compatto nei 
primi banchi del 
transetto di destra 
della navata centrale,  
 
 
Luciano è nell'area delimitata e riservata a chi farà 
le letture e gli interventi. La Funzione inizia con la 
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citazione dei gruppi pre-
senti, della loro prove-
nienza e del loro nume-
ro, la Santa Messa è ce-
lebrata dal Vescovo Au-
siliario della città, con 
mitria e bastone pastora-
le, unitamente a due sa-

cerdoti statunitensi di Kansas City che con il loro 
folto gruppo sono alloggiati nel nostro stesso Hotel. 
Prima della lettura del Vangelo, Luciano si rivolge 
al Vescovo e legge in italiano il suo intervento, po-
che parole, ma belle e commoventi. Il Vescovo, che 

da l'impressione di aver 
ben capito il significato 
delle parole, lo chiama 
a sé e i due si abbrac-
ciano. 
 
Quale emozione!: non 
siamo in una chiesetta 
qualsiasi, siamo nella 

Cattedrale di Santiago, stracolma di pellegrini con il 
Vescovo della città. (viene spontanea una battuta: 
“…chì él chè omm lé col càpèl strano,  e col bastù,  
chèl bràsa sà Luciano?...” 
Alla fine si aspettava il rito del Botafumeiro, l'in-
censiere che chiude quasi sempre le celebrazioni, 
ma restiamo delusi.  
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Ultimata la Santa Messa esco e trovo un folto grup-
po di italiani, gente dell'Abruzzo,  
Diocesi di Ortona, con i loro Sindaci, i gonfaloni, il 
Vescovo con la reli-
quia dell'Apostolo 
Tommaso,  
 il braccio del Santo, 
quello del dito messo 
nelle piaghe di Gesù 
Cristo, così apprendo 
che hanno la loro cele-
brazione alle 13,30. 
 
 
Una tapas e un bicchiere di  Albariño e alle 13 sono 
di nuovo in Cattedrale, ritrovo alcuni del nostro 
gruppo, Santa Messa 
questa volta concele-
brata dai due Vescovi 
titolari, quello Ortona 
e quello di Santiago.  
 
Quando arriva il mo-
mento della preghiera 
che abbiamo recitato tutte le mattine, ì Vescovi ce-
lebranti la intonano in lingua latina: dall’Assemblea 
tutti cantano in coro il Pater Noster: è così bello in 
latino!, chissà che in qualche prossima occasione il 
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nostro Parroco non lo intoni anche ad Iseo, magari il 
5 agosto festa della Madonna della Neve. 
 
Al termine siamo premiati, la suora di mia cono-
scenza intona con voce solista da soprano una lode 
all'Altissimo e 5-6 uomini cominciano a far oscilla-
re da un estremo all'altro dei due transetti della na-
vata centrale il Botafumeiro, il grande incensiere da 
85kg,.  
 
Da sempre questo rituale rappresenta il culmine del 
Cammino, la purificazione del 
pellegrino che qui è giunto do-
po giorni e giorni di fatica, di 
cammino, di solitudine, di pre-
ghiera. 
 
 
 
Mentre mi documentavo per 
organizzare questa avventura, 
da qualche parte, non ricordo dove, ho letto: “...Il 
fumo dell'incenso rappresenta il movimento ascen-
dente della preghiera, evoca l’antica offerta dei sa-
crifici; il pellegrinaggio non si conclude a Compo-
stella, ma permane per sempre nel cuore di chi l’ha 
intrapreso; è il desiderio profondo di seguire un Pel-
legrino chiamato Gesù di Nazareth. “  
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Il nostro “viaggio” è terminato, siamo cresciuti, sia-
mo diventati più grandi e consapevoli, ci troveremo 
ancora un'altra volta, il prossimo anno magari sul  
 

Cammino di Assisi :  
le vie percorse da Antonio e da Francesco 

 
 
...a tutti, Ultreja 

Roberto Pelizzari 
 
 
ISEO, 29 giugno 2009 


